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DALL’ALTO E DAL PASSATO: FOTOGRAFIE AEREE  
E CARTOGRAFIA STORICA PER LA RICOSTRUZIONE  

DEL PAESAGGIO NELL’AGER RUSELLANUS

1.  Inquadramento storico-cartografico e toponomastico 1

Questo contributo si colloca nell’ambito del progetto di ricerca “Global 
Research on Environmental and Territorial Transformations” (GreatT), finan-
ziato del programma PRIN2022-PNRR NextGenerationEU, che si propone di 
contribuire al superamento, nello studio del passato, della tradizionale dicotomia 
tra sito archeologico e territorio circostante. L’approccio adottato e qui descritto 
considera infatti l’ambiente storico come un ecosistema unitario, nel quale le 
tracce materiali degli insediamenti umani e quelle prodotte dalle trasformazioni 
naturali si intrecciano in un’unica narrazione. Il caso applicativo qui presentato 
riguarda lo sviluppo urbano e territoriale della città etrusco-romana di Ru-
sellae (Roselle), edificata sulla sommità di due modesti rilievi separati da una 
valle trasversale, ca. 5 km a NE di Grosseto. Da questa posizione strategica e 
dominante, la città controllava un’ampia pianura aperta verso il mar Tirreno 
in origine occupata da un’insenatura marina. Nel tempo questa si trasformò 
progressivamente in una laguna salmastra nota come Lacus Prilius (lago Prile) 
e successivamente in una vasta palude. I primi concreti tentativi di favorire il 
deflusso delle acque stagnanti e risanare la zona risalgono alla fine del XVI 
secolo, quando Ferdinando I de’ Medici si propose di risollevare l’economia 
della zona danneggiata dalla dilatazione delle acque paludose e dalle frequenti 
inondazioni del fiume Ombrone. Tutta l’area fu bonificata per colmata a partire 
dal XVIII secolo (Stea, Tenerini 1996; Luti et al. 2000), configurando un 
paesaggio profondamente mutato nel corso dei secoli.

Le sopravvivenze dell’antica città di Roselle destarono l’attenzione, oltre 
che di viaggiatori stranieri (Dennis 1878, 222-234), anche di alcuni eruditi set-
tecenteschi che vi effettuarono occasionali interventi di carattere spiccatamente 
antiquario (Bruni 2001, 67). Il senese Giovanni Antonio Pecci (1693-1768) 
fu il primo a dare una descrizione del sito riconoscendo i resti di alcuni edifici 
della città romana e il circuito murario, che all’epoca si presentava sostanzial-
mente integro e conservato fino a ca. 7 m di altezza sul fronte esterno. L’area 
risultava tuttavia ampiamente interessata da attività di spoliazione, essendo 
utilizzata come cava di materiali lapidei già squadrati destinati al reimpiego 

1  Nelle more della stampa è stato pubblicato il volume Camporeale S., Baleani B., De Pari 
M., Felici C., Mendolia C., Passalacqua L., Sgromo M.T. 2026, Rusellae. Urbanistica e architet-
tura della città romana, Roma, Edizioni Quasar, che riprende aspetti trattati nel presente contributo.
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in nuove costruzioni. In seguito alle osservazioni di Pecci, il canonico Boldrini 
condusse una serie di saggi sulla sommità della collina settentrionale riportan-
do in luce i resti dell’anfiteatro che vennero documentati da padre Leonardo 
Ximenes in un rilievo comprendente anche le mura, riprodotto nella tavola 
intitolata “Pianta dell’antica città di Roselle secondo i ruderi osservati in 
quest’Anno 1774” (Ximenes 1775, tav. 3). Dopo un’attenta revisione della 
letteratura di riferimento (Rombai 1994, 2020; Pellegrini 2002; Cantile 
2008; Guarducci et al. 2011; Bifolco, Ronca 2014; Guarducci, Rombai 
2015; Porcelloni 2023), sono state schedate e analizzate ca. cento tra carte 
storiche militari e topografiche, mappe catastali, tavole corografiche, vedute 
pittoriche e disegni prodotti dalla metà del XV alla metà del XX secolo con 
l’obiettivo di raccogliere informazioni riguardanti la toponomastica e, più in 
generale, lo sviluppo dell’organizzazione del territorio attraverso gli ultimi 
cinque secoli. Si riporta di seguito una sintesi della schedatura su menzionata 
(Tab. 1), adattando la formula “autore-datazione-toponimo” e omettendo le 
informazioni relative al titolo della carta (quando presente), alla scala grafica 
e/o numerica e all’ente di conservazione. Tali informazioni sono disponibili 
nell’appendice alla relazione finale del progetto “GreatT”.

Infine, alla base occidentale del Poggio di Moscona, si trova la località “Ba-
gni di Roselle” (o Roselle), attuale frazione del comune di Grosseto sviluppatasi 
sul luogo in cui sorgevano le Aquae Rusellarum, terme romane di I-II secolo 

Tab. 1 – Lista delle carte analizzate per lo studio dei toponimi relativi a Roselle, elencate ciascuna con 
il nome dell’autore, la data di pubblicazione e il toponimo utilizzato per indicare il sito archeologico.

Piero del Massaio-1456-Rusellae Padre Antonino De Greyss-1772-Roselle destrutta
Piero del Massaio-1455/1462-Rusellae anonimo-1772/1773-Roselle destrutta
Girolamo Bellarmati-1536(1563)-Rosselle Padre Leonardo Ximenes-1774-Rusellae
Abraham Ortelius-1574-Roselo Francesco Giachi-1780-Roselle dist.o
Egnazio Danti-1581-Rusellae Ferdinando Morozzi-1783-Vestigie di Roselle
Ludovico Buti-1589-Roselle destrutta Serafino Calindri-1785-Roselle
Leonida Pindemonte-1596-Rosele Luigi Giachi-1795, 1797-Roselle dist.o
Orlando Malavolti-1599-Roselle Giovanni De Baillou-1804-Roselle
anonimo-XVII secolo-Roselle Gaudenzio Bordiga-1806-Rusellae (Moscone)

Arnoldo di Arnoldi-1600 ca.-Roselle Prospero Badalassi, Gaetano Becherucci-1823-Vestigie 
dell’antica città di Roselle

Philippus Cluverius-1603-Roselle Giuseppe Micali-1824-Rusellae
Fabio Agostino Massetani-1697-Vestigie di Rosselle anonimo-1825/1830-Rovine di Roselle
anonimo-inizi XVIII secolo-Moscona distrutta Girolamo Segato-1830/1840-Roselle
anonimo-1715-Roselle Giovanni Inghirami-1831-Rovine di Roselle
Teodoro Vercruyss-1724-Rosellae Paolo Savi-1839-Rosselle
Giuliano Anastasi o Anastagi-1744-Roselle Vittorio Angeli-1839/1845-Rovine di Roselle
Antonio Falleri-1747-Roselle anonimo-1840/1856-Rovine di Roselle

Bartolomeo Borghi-1770/1790-Rosellae dirutae Istituto Geografico Militare Austriaco-1851-Vestigie 
dell’antica città di Roselle

Antonio Giachi-1771-Roselle George Dennis-1878-Ruselle
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su cui, dopo un lungo periodo di abbandono, il granduca Pietro Leopoldo di 
Lorena fece costruire le Terme Rosellane nel 1824 (Nicosia, Poggesi 1998, 
167-172; Fedi 2015). In alcune carte storiche, dunque, la confusione generata 
dalla sovrapposizione o, a volte, dallo scambio di toponimi in un’area abba-
stanza ristretta ha fatto sì che si optasse per scartare dalla disamina le carte 
recanti solamente il toponimo “Bagni di Roselle”. Anche il Castello di Monte-
curliano sul Poggio di Moscona, situato nelle immediate vicinanze di Roselle, 
è stato spesso oggetto di errata localizzazione o identificazione. Si tratta di una 
fortificazione circolare di quasi 30 m di diametro conosciuta come il “Tino 
di Moscona” costruita dai conti Aldobrandeschi nella seconda metà del XII 
secolo, con una cinta muraria più ampia che racchiude un abitato con tracce 
di ambienti e cisterne. Secondo Fabio Mangiavacchi, l’appellativo “Moscona” 
nacque probabilmente attorno al XII secolo per identificare i resti di Roselle 
semiabbandonata, dopo la traslazione della sede episcopale a Grosseto e di cui 
era stato perduto il riconoscimento con la città etrusco-romana. Dopo la divul-
gazione degli studi tardo-settecenteschi, il nome “Roselle” fu ricollocato nella 
corretta posizione mentre Moscona finì per “migrare” sul poggio prospiciente 
che, a sua volta, aveva perduto la denominazione originale di Montecurliano 
(Mangiavacchi 2015). I casi in cui è presente solo il toponimo “Moscona”, o 
non risulta chiara l’interpretazione dei due siti – come avviene, tra le altre, nella 
Carta geografica del Granducato di Toscana redatta nel 1784 da Ferdinando 
Morozzi e nella Pianta delle diocesi di Grosseto e Massa redatta nel 1795 da 
Luigi Giachi – non sono stati inseriti nella tabella.

Le carte più antiche considerate in questa disamina provengono dai co-
dici miniati rinascimentali, redatti per illustrare la Cosmographia di Claudius 
Ptolemaeus del 150 d.C., riscoperta dal bizantino Massimo Planude e portata 
in Italia dall’umanista greco Emanuele Crisolora, tradotta in latino da Iacopo 
Angeli da Scarperia tra il 1406 e il 1410. Tra le numerose carte a colori con-
tenute nei codici raffiguranti il mondo conosciuto all’epoca, si trovano le rap-
presentazioni moderne dell’Etruria (Tuscia Novela o Etruria Nova) attribuite 
al pittore, cartografo e miniatore fiorentino Piero del Massaio, probabilmente 
riferibili ad un archetipo di fine Trecento (Rombai 1994, 83-89). Sia nel codice 
del 1456, conservato presso la Biblioteca Nazionale di Francia (Fig. 1A), che in 
quello del 1455-1462, conservato presso la Biblioteca Medicea Laurenziana di 
Firenze (Fig. 1B), il toponimo Rusellae compare nel promontorio di Piombino, 
a poca distanza da Populonia, quindi in una collocazione geograficamente er-
ronea. Nei codici conservati presso la Biblioteca Apostolica Vaticana 2, datati 
rispettivamente al 1469 e al 1472, il toponimo relativo a Roselle non è presente.

2  Vat.lat.5699, cc. 121v-122r e Urb.lat.277, cc. 125v-126r, consultabili in https://digi.vatlib.
it/view/MSS_Vat.lat.5699 e https://digi.vatlib.it/view/MSS_Urb.lat.277 (ultima consultazione: 20 
dicembre 2025).

https://digi.vatlib.it/view/MSS_Vat.lat.5699
https://digi.vatlib.it/view/MSS_Vat.lat.5699
https://digi.vatlib.it/view/MSS_Urb.lat.277
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Nel XV secolo le carte erano elaborate “a tavolino” da studiosi che racco-
glievano descrizioni di visitatori dei luoghi, antichi documenti e altri materiali 
per mettere su una carta i vari punti di riferimento e creare così una mappa 
dei luoghi. Il passaggio da questa tradizione cartografica alle misurazioni sul 
terreno avvenne per merito del senese Girolamo Bellarmati, che nel 1536 

Fig. 1 – Mosaico di ritagli delle carte e delle rappresentazioni pittoriche più antiche in cui è presente, 
al centro di ciascuna immagine, il toponimo relativo al sito di Roselle: A) codice parigino del 1456 
conservato presso la Biblioteca Nazionale di Francia (Par. Lat. 17542-ex 4802, cc. 127v-128), 
toponimo Rusellae; B) Codice Laurenziano del 1455-1462 conservato presso la Biblioteca Medicea 
Laurenziana di Firenze (Pl. 30.2 c. 78v), toponimo Rusellae; C) derivazione della Chorographia 
Tusciae di Girolamo Bellarmati (1536) stampata a Venezia nel 1563 e conservata presso la Biblio-
teca Nazionale di Francia (Département Cartes et plans, GE B-1649), toponimo Rosselle; D) Carta 
del lago di Castiglion delle Pescaia realizzata da Serafino Calindri nel 1785 e conservata presso 
la Biblioteca Moreniana di Firenze (fondo Palagi, mappa 8), toponimo “Roselle avanti dell’epoca 
cristiana”. I ritagli provengono da immagini disponibili online con licenza Creative Commons.
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pubblicò a Roma la xilografia Chorographia Tusciae, basata su osservazioni 
e misurazioni dirette fatte percorrendo a cavallo tutta la Toscana. Essa servì 
da modello per le carte successive (Bifolco, Ronca 2014, 49). Nell’unico 
esemplare rimasto, conservato presso l’Archivio di Stato di Firenze, non è 
possibile leggere il toponimo di Roselle essendo gravemente deteriorato. Tut-
tavia, in una delle numerose derivazioni, nello specifico in quella stampata a 
Venezia dall’editore Fernando Bertelli nel 1563 e conservata presso la Biblioteca 
Nazionale di Francia (Fig. 1C), il toponimo “Rosselle” si trova correttamente 
localizzato sulla riva sinistra dell’Ombrone, anche se Batignano, situato pochi 
chilometri a N di Roselle, viene posto a S.

Il toponimo Rusellae appare nella pittura parietale presso la Galleria 
delle Carte Geografiche dei Musei Vaticani a Roma eseguita da Egnazio Danti 
nel 1581 (Rombai 1994), mentre nella terrazza della stanza della matematica 
nella Galleria degli Uffizi a Firenze, affrescata da Ludovico Buti nel 1589 (ma 
l’ideazione della carta si deve a Stefano Buonsignori), si trova il toponimo 
“Roselle destrutta” (Rombai 2020). Le carte redatte tra la fine del XVI e la 
prima metà del XVIII in cui compaiono toponimi relativi al sito di Roselle non 
apportano elementi nuovi rispetto agli archetipi precedentemente descritti. 
Tuttavia, di particolare interesse è la Carta del lago di Castiglion delle Pescaia 
dopo l’intervento di bonifica condotto da Leonardo Ximenes realizzata dall’in-
gegnere e geografo perugino Serafino Calindri, redatta a china ed acquerello 
nel 1785. La carta fu concepita con l’intento di ricostruire, nell’ambito dello 
sfruttamento della produzione ittica d’acqua dolce del lago di Castiglione 
della Pescaia, la storia degli interventi attuati nell’area umida. Colpiscono, 
oltre alla precisa localizzazione delle principali emergenze territoriali e in-
frastrutturali dell’epoca, le numerose indicazioni relative alle “antichità”, in 
particolare quelle riferite alla città di Roselle «avanti dell’Epoca cristiana» 
(Fig. 1D), la cui ricostruzione risulta coerente con la descrizione fornita da 
Leonardo Ximenes circa dieci anni prima.

Tra la fine del XVIII e l’inizio del XIX secolo nasce l’esigenza di rior-
ganizzare su basi geografiche l’aggregazione delle comunità per finalità am-
ministrative e di conseguenza si assiste a numerosi tentativi di realizzare una 
carta generale dei territori della Toscana aggiornata e fondata su riferimenti 
astronomici e geodetici. Dopo il tentativo non compiuto di istituzione del 
catasto geometrico-particellare da parte del Bureau Géographique de Toscane, 
retto dal geografo e cartografo regio ed imperiale Giovanni de Baillou (1801-
1811) (Cantile 2008, 77-78), nel 1831 viene edita la Carta Geometrica della 
Toscana in scala 1:200.000 del presbitero e astronomo volterrano Giovanni 
Inghirami, derivata dai quadri d’unione comunali del Catasto Toscano rea-
lizzati nel primo quarto del XIX secolo (Archivio di Stato di Firenze, fondo 
Catasto generale toscano), che diventa riferimento fondamentale per tutte 
le successive produzioni cartografiche (Rombai 1989, 2017). La corretta 
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localizzazione geografica del toponimo “Roselle”, univocamente riferito 
al sito archeologico, così come quella della località Bagni di Roselle e del 
poggio di Moscona viene infine confermata dalle operazioni di rilevamento 
e cartografia che l’Istituto Geografico Militare – allora chiamato “Regio 
Istituto Geografico” – svolse a partire dal 1873 per la creazione delle prime 
carte topografiche e militari dettagliate dell’Italia post-unitaria.

M.A., G.L.

2.  Definizione del contesto e origine dei dati

Roselle rappresenta da lungo tempo un punto di riferimento per l’archeolo-
gia toscana. La sua monumentale cinta muraria di età arcaica, lunga oltre 3 km 
e in gran parte ancora percorribile nel settore occidentale (Nicosia, Poggesi 
1998; Agricoli et al. 2014), cinge un’area di ca. 40 ettari. Come già osservato, 
fin dal XVIII secolo studiosi e intellettuali locali e stranieri ne rimasero colpiti e 
la descrissero nei loro resoconti. Ai primi scavi di emergenza condotti agli inizi 
del Novecento seguirono quelli del Deutsches Archäologisches Institut alla fine 
degli anni Cinquanta (Naumann, Hiller 1959), fino alle campagne di scavo 
estensivo e restauro dell’area urbana centrale promosse dall’allora Soprinten-
denza alle Antichità dell’Etruria. Negli anni Sessanta furono infatti avviate 
indagini archeologiche sistematiche che portarono alla luce il foro con alcuni 
importanti edifici pubblici di epoca romana, le strutture precedenti risalenti alle 
fasi più antiche dell’insediamento urbano, nonché diversi quartieri abitativi e 
artigianali distribuiti in settori differenti della città. Queste ricerche hanno messo 
in evidenza l’importanza urbanistica e politica di Roselle (Liverani 2011), fino 
almeno al suo definitivo abbandono nel XII secolo (Burattini 1996).

Negli ultimi anni, alle ricerche di tipo tradizionale (Celuzza et al. 2019; 
Camporeale et al. 2020) si sono affiancate metodologie d’indagine innovative 
e non invasive (Campana 2017, 2022) con l’impiego di droni per l’acquisizio-
ne di immagini ad alta risoluzione e prospezioni geofisiche. Questi strumenti 
hanno favorito una rilettura integrata del sito e del paesaggio, mettendo in 
relazione le evidenze visibili in superficie con quelle non immediatamente 
percepibili, ma ancora conservate nel sottosuolo, aprendo nuove prospettive 
interpretative sul rapporto tra città antica e territorio (cfr. Cirigliano et al. 
e Susini et al. in questo volume nella sezione dedicata a Roselle).

Uno degli obiettivi specifici del progetto “GreatT” consiste nell’integra-
zione di fonti e scale eterogenee – dati d’archivio, cartografia storica, tecniche 
di remote e proximal sensing, indagini geofisiche, carotaggi geologici, analisi 
paleoambientali e polliniche – all’interno di RT3D, una piattaforma sviluppata 
con tecnologie open source dal Laboratorio di Geografia Applicata dell’Univer-
sità di Firenze (Bologna, Azzari 2023). RT3D è concepita per l’elaborazione 
e l’integrazione di grandi volumi di dati geospaziali in un unico ambiente di 
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lavoro tridimensionale, favorendo l’analisi spaziale e temporale delle relazioni di 
prossimità tra gli elementi importati. La piattaforma è conforme a principi FAIR 
(Findability, Accessibility, Interoperability, Reusability) e garantisce pertanto la 
tracciabilità e la trasparenza dei dati attraverso la conservazione e l’esplicitazione 
di metadata e paradata, indispensabili per assicurarne la comparabilità, l’im-
plementazione e il riutilizzo in contesti di ricerca differenti. La geometria solida 
dei depositi archeologici, elemento chiave per l’interpretazione delle sequenze 
cronologiche, è tradizionalmente restituita mediante rappresentazioni statiche 
e bidimensionali, che rendono complessa la lettura delle relazioni stratigrafiche. 
RT3D supera tali limiti combinando la gestione di dati aggregati – i molteplici 
livelli delle sequenze stratigrafiche archeologiche e geologiche, ma anche le 
informazioni altimetriche ricavate dalle sezioni trasversali rilevate mediante 
GPR (Ground Penetrating Radar) e quelle derivate dai sondaggi geognostici 
effettuati per l’analisi ambientale – con la visualizzazione web di geometrie 
tridimensionali, che consente una lettura immediata e avanzata del dato alti-
metrico e stratigrafico (o pseudo-stratigrafico) (Fig. 2). Inoltre, la possibilità di 
associare a ciascuna geometria importata un riferimento cronologico specifico 
– ove disponibile – mediante una codifica cromatica, permette di raggruppare in 
modo rapido ed efficace le geometrie puntuali relative alle diverse fasi storiche 
oggetto di studio e di esportarle in formato shapefile. Ciò facilita la successiva 
elaborazione nei software GIS propedeutica alla generazione di modelli digitali 
del terreno (DTM) ad alta precisione, attraverso i quali ricostruire l’evoluzione 
del paesaggio storico di riferimento.

Fig. 2 – Screenshot dalla piattaforma RT3D. A destra, la lista degli elementi importati e la scheda 
associata a ciascuno di essi; a sinistra, la visualizzazione in tre dimensioni di alcune delle stratigrafie 
importate.
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Sono stati quindi raccolti, selezionati e in parte generati ex novo elementi 
di diversa natura e provenienza, acquisiti mediante strumenti e metodologie 
differenti, accomunati dalla presenza di coordinate geografiche e informazioni 
altimetriche che ne consentono l’integrazione all’interno della piattaforma 
RT3D. In primo luogo, sono stati acquisiti i dati d’archivio estrapolati dai 
documenti di scavo originali conservati presso l’Archivio Storico e l’Archivio 
Fotografico del Museo Archeologico Nazionale di Firenze (Direzione Regionale 
Musei della Toscana) e dalle relazioni tecniche sugli scavi archeologici degli 
anni 1959-1969 pubblicate nella rivista «Studi Etruschi» (Laviosa 1959, 
1960, 1961, 1963, 1965, 1969, 1971; Bocci 1971; Canocchi 1971). Si 
tratta, in particolare, di piante di fase e sezioni trasversali e longitudinali, sia 
dei singoli saggi di scavo che di porzioni più ampie della città, da cui è stato 
possibile ricavare le informazioni altimetriche riguardanti sia la stratigrafia 
artificiale che gli affioramenti di roccia vergine. La ricerca di informazioni alti-
metriche ha incluso anche le pubblicazioni degli studi specialistici sulla città e 
sul territorio di Roselle, a partire dai manoscritti di XIX secolo di intellettuali 
locali e esploratori del Gran Tour in Italia, fino ai lavori degli ultimi anni da 
cui quando presenti, sono state estratte le informazioni utili al popolamento 
della piattaforma RT3D: è il caso delle coordinate e delle quote di fondo e di 

Fig. 3 – Sezione trasversale E-O vista da S passante per la basilica giulio-claudia, la piazza del foro, 
il portico occidentale, il fianco occidentale della collina (elab. di G. Liberotti).
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bocca di una selezione dei numerosi pozzi, ancora con presenza di acqua al 
loro interno, rinvenuti in diverse aree dello scavo (Felici 2015) e delle quote di 
rinvenimento delle strutture precedenti la cd. Domus dei mosaici a S del foro, 
portate in luce mediante l’apertura di singoli saggi mirati (Michelucci 1985).

Per condurre analisi stratigrafiche accurate, confronti tra le strutture 
etrusche e quelle romane, e riscontri sui dati altimetrici derivati dalle fonti 
d’archivio e dalla letteratura di riferimento sugli scavi pregressi, sono stati 
effettuati rilievi tridimensionali con tecnologia laser scanning nell’area del foro 
e dell’anfiteatro. Questo ha consentito di produrre nuvole di punti ad alta 
densità la cui elaborazione ha portato a nuove planimetrie, sezioni e visua-
lizzazioni tridimensionali (Fig. 3) che, oltre a facilitare la comprensione della 
relazione tra il costruito e la geomorfologia del sito, hanno anche costituito la 
base per le ricostruzioni 3D degli elevati, oggi solo ipotizzabili (cfr. Grassi et 
al. in questo volume). Questi rilievi hanno consentito un maggior controllo del 
dato altimetrico e, dove si è reso necessario, la verifica delle quote rinvenute 
nelle planimetrie realizzate durante gli scavi degli anni Sessanta.

Nuove prospezioni geofisiche nelle aree interne ed esterne al foro roma-
no di Roselle hanno permesso di acquisire informazioni altimetriche relative 
alle superfici sepolte che precedono le principali fasi edilizie di età etrusca e 
romana, fornendo dati essenziali per la ricostruzione della morfologia origi-
naria dell’area (cfr. Piro in questo volume nella sezione dedicata a Roselle). 
A integrazione di tali dati, sono state considerate anche le indagini di ma-
gnetometria condotte in precedenza dal Dipartimento di Scienze Storiche e 
dei Beni Culturali dell’Università degli Studi di Siena e dalla Soprintendenza 
Archeologia della Toscana in quattro diversi settori della città, tra cui anche 
la porzione settentrionale dell’area forense (Passalacqua, Carpentiero 
2013; Poggesi et al. 2015).

La gestione e l’integrazione dei dati altimetrici sopra descritti richiedono 
un sistema informativo in grado di dialogare efficacemente con la piattaforma 
RT3D, sia nella fase iniziale di importazione dei dati che in quella di esportazione 
dei file shapefile necessari alla generazione dei modelli digitali del terreno. Tutte 
le informazioni sono state pertanto organizzate e gestite in ambiente QGIS, 
dove è stata inserita la planimetria derivata dalla digitalizzazione aggiornata 
delle strutture scavate negli anni precedenti, realizzata da Caterina Grassi. Sono 
state vettorializzate anche le tracce archeologiche di possibili percorsi viari e 
strutture sepolte individuate da fotografie aeree storiche che ritraggono l’area 
oggetto d’indagine con una migliore condizione di visibilità per la presenza 
di una minore macchia boschiva rispetto ad oggi (cfr. infra). Questa struttura 
informativa ha reso possibile la sovrapposizione e l’interrogazione incrociata 
dei diversi livelli tematici, consentendo analisi diacroniche integrate dei dati 
funzionali al raggiungimento degli obiettivi del progetto. Il sistema informativo 
è stato inoltre arricchito dalla caratterizzazione idrogeologica dei corpi idrici 
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sotterranei significativi della Regione Toscana eseguita dal Consorzio LaM-
MA in convenzione con l’Istituto di Geoscienze e Georisorse del CNR di Pisa 
(Masetti 2016), nello specifico quelli riguardanti l’acquifero carbonatico che 
si trova, in parte, proprio sotto Roselle, e alcuni strati informativi dei servizi 
WMS della Regione Toscana disponibili online 3, in particolare: lo strato raster 

3  Nel portale “Geoscopio”, https://www.regione.toscana.it/-/geoscopio (ultima consultazione: 
20 dicembre 2025).

Fig. 4 – Sovrapposizione della caratterizzazione idrogeologica dei corpi idrici sotterranei eseguita 
dal Consorzio LaMMA e l’IGG-CNR (linee di sezione in viola) con alcuni strati informativi del 
database geologico regionale (aree di affioramento significative, direzione delle stratificazioni, unità 
stratigrafiche e tettoniche del substrato - MAS calcare massiccio, MAA marmi, MAC macigno, RSA 
calcari nodulari rosati, RET calcari dolomitici e dolomie, ACCb torbiditi calcareo-marnose, STO1 
membro delle argilliti di Brolio). Base topografica: raster di impianto del Catasto della provincia di 
Grosseto dei primi ’900. La digitalizzazione realizzata nell’ambito del progetto “GreatT” rappresenta 
i terrazzamenti individuati in situ o tramite fotografia aerea (in rosso) e le mura arcaiche di Roselle 
(linea nera continua) (elab. di G. Liberotti).

https://www.regione.toscana.it/-/geoscopio
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della Carta Geometrica della Toscana di Giovanni Inghirami (1830) e il raster 
di impianto del Catasto della provincia di Grosseto dei primi del Novecento 
(progetto CASTORE); i toponimi del Repertorio Toponomastico Regionale 
(progetto RETORE); il dataset areale DEM-DTM a 10 metri orografico ricavato 
dalla Carta Tecnica Regionale in scala 1:10.000; alcuni degli strati del database 
geologico regionale, nello specifico le aree di affioramento significative dal punto 
di vista stratigrafico, strutturale e sedimentologico, le cave e miniere rilevate sul 
territorio, i contatti litologici, stratigrafici e tettonici, le risorse idriche connesse 
a sorgenti e pozzi rilevati sul territorio (Fig. 4).

G.L.

3.  Interpretazione delle fotografie aeree storiche e delle immagini 
da drone

Le fotografie aeree storiche conservate presso l’Aerofototeca Nazionale 
dell’Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione (AFN-ICCD) han-
no costituito una rilevante fonte di informazioni per questo studio. Alcuni 
fotogrammi appartenenti a specifiche missioni ricognitive condotte nel 1943 
dalla Royal Air Force (RAF), passando per le levate del Gruppo Aeronautico 

Fig. 5 – Immagine aerea della RAF del 1944 (str. 5802, dettaglio fotogr. 4068). A sinistra, sono 
visibili le anomalie da vegetazione determinate da probabili percorsi viari che correvano sul lato set-
tentrionale della città; a destra, restituzione grafica delle tracce (Archivio AFN, elab. di G. Liberotti).
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Fig. 6 – Immagine aerea della RAF del 1943 (str. 27, dettaglio fotogr. 3124, neg. AFN 106691) nella 
quale le anomalie da vegetazione (A) evidenziano le tracce di possibili strutture sepolte (B) a S dell’a-
rea scavata nella città di Roselle (C, in rosso) (Archivio AFN, elab. di G. Liberotti e G.F. Pocobelli).

Italiano (cd. volo GAI) fino ad arrivare ai voli del 1963 dell’azienda italiana 
ESACTA, sono state analizzate in stereoscopia per individuare variazioni 
micro-altimetriche del terreno – come fossati, muri o strutture interrate – o 
da stress vegetativo che potessero suggerire la presenza di evidenze archeo-
logiche. Nella coppia stereoscopica composta dai fotogrammi 4068-4069 
della strisciata denominata negli archivi AFN come 5802, ripresa dalla RAF 
nel settore N della città di Roselle il 17 maggio del 1944, è stata riconosciuta 
una porzione dell’asse viario orientato N-S che costeggiava il lato orientale 
di Roselle e correva parallelo alla cinta muraria in direzione delle colline me-
tallifere (Camporeale 2000) (Fig. 5). Tale traccia sembra peraltro coincidere 
con le risultanze dell’analisi della viabilità antica in letteratura (Luti et al. 
2000; Cygielman, Poggesi 2008; Poggesi, Cygielman 2012). Si tratta 
probabilmente dell’arteria principale che attraversava il territorio favorendo 
lo sviluppo commerciale della città come centro di smistamento delle merci tra 
il Tirreno e l’Etruria interna e tra l’Etruria meridionale e quella settentrionale.

Analoga fotointerpretazione è stata condotta anche nell’area urbana, 
soprattutto grazie ai fotogrammi 3124-3125 della strisciata AFN 27 della 
RAF del 1943 (Fig. 6A). In quest’area sono riconoscibili alcune tracce di strut-
ture murarie, forse quartieri abitativi (Fig. 6B), a S dell’area già scavata (Fig. 
6C). Inoltre, le fotografie prospettiche scattate dall’Aeronautica Militare nel 
1963-1964 da bassa quota, anch’esse conservate presso l’AFN-ICCD, sono 
state impiegate per effettuare confronti con il contesto attuale, che presenta 
una copertura arborea più fitta rispetto ai decenni passati, e monitorare lo 
stato del sito durante gli scavi (Fig. 7).

Uno degli elementi maggiormente visibili dalle foto aeree storiche 
analizzate è rappresentato dai terrazzamenti, che si distinguono per la loro 
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capacità di raccontare l’interazione tra uomo e ambiente. La loro mappatura 
diacronica consente di restituire una visione più chiara delle trasformazioni 
progressive dei pendii collinari generate dalle pratiche agricole e dalle tecniche 
di contenimento del terreno. Questa pratica rivela inoltre come, nel corso dei 
secoli, l’assetto agrario abbia progressivamente trasformato i pendii collinari 
e montani, modellando il paesaggio attraverso pratiche agricole stratificate nel 
tempo. Queste trasformazioni raccontano una storia complessa di interventi 
umani: dalla costruzione sistematica di muri a secco per il contenimento del 
suolo, all’abbandono graduale dovuto allo spopolamento delle aree rurali, 
fino ai recenti tentativi di recupero e valorizzazione in chiave ambientale, 
culturale e produttiva. Ogni terrazzamento diventa così una testimonianza 
tangibile dell’interazione tra uomo e natura, inscritta nella geografia e nella 
memoria del territorio (Campana 2018). Nelle fotografie prospettiche scattate 

Fig. 7 – Fotografia prospettica dell’Aeronautica Militare scattata nel 1963 (fotogr. 7, neg. AFN 
10569) che documenta la presenza di opere di terrazzamento, indicate dalle frecce, funzionali alla 
stabilizzazione del versante collinare sul quale insiste l’anfiteatro romano (cerchiato in alto sulla 
foto). Più in basso si distingue lo scavo dell’area del foro ancora in corso (Archivio AFN, elab. di 
G. Liberotti).
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dall’aeronautica Militare nel 1962-63 si riconosce l’anfiteatro romano in 
cima alla collina settentrionale e i terrazzamenti che lo sostengono nei salti 
di quota sottostanti (Fig. 7). Tuttavia, attualmente è molto complicato rico-
noscerli per via della fitta vegetazione, pertanto è stato fatto ricorso anche 
alle immagini multispettrali raffiguranti l’area centro-occidentale della città 
di Roselle e le zone pianeggianti situate a O e a N di essa, acquisite tramite 
aeromobile a pilotaggio remoto. Dalla loro elaborazione sono state ottenute 
ortofoto per le bande del visibile e per le quattro acquisite separatamente 
con lo stesso velivolo (Green: 560 ± 16 nm; Red: 650 ± 16 nm; Red Edge: 
730 ± 16 nm; NIR: 860 nm ± 26 nm) nonché immagini NDVI utilizzate per 
lo studio della vegetazione e delle differenze di umidità del suolo, spesso 
correlate a strutture sepolte (Fig. 8). Inoltre, le acquisizioni multispettrali da 
aeromobile a pilotaggio remoto, elaborate attraverso indici di vegetazione 
e analisi delle differenze di umidità del suolo, hanno fornito un contributo 

Fig. 8 – Ortofoto da drone in cui si evidenzia il probabile incrocio tra l’asse viario N-S e quello 
E-O nell’area pianeggiante subito a N della città di Roselle (elab. di G. Cantoro e G. Liberotti).
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significativo all’individuazione indiretta di strutture sepolte e alla ricostruzione 
degli assetti terrazzati, integrandosi efficacemente con il dato aerofotografico 
storico e geofisico.

G.L., G.F.P., G.C.

4.  Conclusioni

Le recenti indagini non invasive condotte tra la città etrusco-romana di 
Roselle e il suo immediato territorio hanno previsto l’utilizzo di un’ampia 
varietà di metodi di telerilevamento (proximal sensing), analisi di dati geospa-
ziali per l’identificazione di elementi topografici e la mappatura archeologica 
dell’area, prospezioni geofisiche e rilievi tridimensionali del centro urbano. 
Integrando in un GIS e nella piattaforma RT3D i risultati di queste indagi-
ni con la letteratura di riferimento, i documenti d’archivio e l’analisi della 
cartografia storica, si è potuto sfruttare al massimo la coesistenza di infor-
mazioni multidimensionali e multivariate.

La lettura combinata delle anomalie magnetiche da geofisica e delle tracce 
individuabili nelle riprese aerofotografiche ha permesso di affinare l’individua-
zione di elementi sepolti e di riconoscere pattern coerenti riconducibili a struttu-
re, infrastrutture o modificazioni del suolo di origine antropica, anche laddove 
le evidenze superficiali risultano oggi assenti o fortemente compromesse. Tale 
approccio integrato ha quindi contribuito in modo significativo alla ricostru-
zione delle dinamiche insediative e trasformative dell’area forense, rafforzando 
l’interpretazione delle fasi più antiche dell’organizzazione spaziale di Roselle.

L’unione tra fonti storiche e tecnologie digitali ha consentito di leggere 
la storia della città e del suo territorio da una prospettiva più ampia, in cui 
ogni carta, ogni fotografia, ogni rilievo contribuisce a comporre un quadro 
dinamico del rapporto millenario tra l’uomo e il suo ambiente, ottenendo 
una più accurata ricostruzione storico-topografica della città e accrescendo la 
comprensione di una porzione di territorio caratterizzata da complesse dina-
miche storiche. In questa visione, la città antica non è più solo un insieme di 
rovine, ma parte di un paesaggio in trasformazione di cui è possibile seguire 
l’evoluzione attraverso il tempo.

G.L., M.A., G.F.P., G.C.
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ABSTRACT

The city of Rusellae and its surrounding landscape have undergone varying degrees of 
transformation over the centuries. These changes are most pronounced in the coastal areas, 
while the inland region, where the ancient settlement once stood, has seen more limited altera-
tions. This study examines the evolving relationship between the city and its territory through 
an integrated approach that combines historical and contemporary aerial photographs with a 
critical analysis of cartographic materials spanning from the 15th to the 19th century. The goal 
is to provide a diachronic reconstruction of the landscape, emphasizing both continuities and 
disruptions in terracing systems, road networks, and toponymy. A key aspect of this research 
involves the use of RT3D, an open-source software developed by the LabGeo at the SAGAS 
Department of the University of Florence. This tool allows for the archiving, standardization, 
and integration of geo-spatial data from diverse sources, including core samples, surveys, ex-
cavations, and archival research. The result is a three-dimensional visualization of stratigraphy 
that enhances the interpretation of archaeological contexts, offering new insights for historical 
and archaeological investigations. The integrated analysis enabled the identification and re-
interpretation of ancient road networks, terracing systems, and potential settlement areas no 
longer detectable at the surface, thereby enhancing the reconstruction of the urban layout and 
territorial organization of Rusellae through its Etruscan and Roman phases.


